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DUE BAMBINI INTOSSICATI
DAL MONOSSIDO DI CARBONIO

Carasco. Tragedia sfiorata giovedì sera.
Due bambini di 5 e 6 anni sono rimasti
intossicati dal monossido di carbonio
causato dalla stufa. Risolutivo si è rivelato
l’intervento del medico del 118

Ardito a pagina 27

TROMBA D'ARIA ALL'ALBA
PAURA E DANNI A RIVA TRIGOSO

Il borgo è stato colpito dal maltempo
all’alba di ieri: barche e canoe distruttte,
grondaie volate via, antenne piegate.
Frana sulla provinciale a Santa Maria di
Sturla, alberi abbattuti a Uscio

A pagina 27

PALLANUOTO, GIORNATA DI DERBY
CHIAVARI A SAVONA, RECCO A NERVI

Comincia il ritorno con due derby.
All’andata vinse la Pro Recco di Baldineti
e pareggiò il Chiavari. Oggi per la squadra
di Risso sarà più difficile perché gioca in
una piscina in cui nessuno ha mai vinto

Ferro e Vallebella a pagina 43
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Il Comune di Chiavari resta scettico

Preli, Agostino insiste
«Il nuovo proprietario
deve togliere l’ipoteca»

Chiavari. Dottor Agostino,
che pensa della cessione della
“Cantiere Navale di Chiavari”
alla società lussemburghese
“GD Group Investments” e da
questa, dieci giorni dopo, alla
società “Gli Scogli srl”?». «È una
notizia che sento per la prima
volta da lei.
Mi sembra il
sistema delle
scatole cine-
si». Al telefo-
no l’ex sinda-
co e ora consi-
g l i e r e
delegato a Ur-
banistica e
Edilizia, Vitto-
rio Agostino,
appare sor-
preso. Ha appena riacceso il cel-
lulare dopo il volo da Copena-
ghen che l’ha sbarcato a Mal-
pensa: prima di partire, due
giorni fa, era rimasto alla prima
vendita, quella alla “GD Group
Investments”

L’ingresso sulla scena del-
l’impresa “Gli Scogli srl” costi-
tuisce un elemento di grande
novità nella vicenda che ha
c o n g e l a t o
l’avvio dei la-
vori a Preli, al-
meno per
quella parte
del progetto
che riguarda
l’area a levan-
te dell’ex Co-
lonia Fara.
Una riqualifi-
cazione che
prevede al po-
sto dell’ex ca-
pannone del
cantiere navale, 75 apparta-
menti, negozi e ristoranti, la
nuova spiaggia con tre stabili-
menti balneari e la doppia pas-
seggiata, ciclabile e pedonale.
Tutto bloccato. Alla soglia della
seconda concessione edilizia.

Il Comune intende vederci
chiaro, soprattutto dopo aver
scoperto che anche sui beni che
passano al municipio, grava
una ipoteca (26 milioni di euro)
iscritta a metà settembre con
l’accensione di un mutuo (13
milioni di euro) al Banco di Bre-
scia San Paolo Cab.

«Noi abbiamo scritto a GD
Group Investments“ e alla
”Cantiere Navale Chiavari“ inti-
mando di eliminare entro 30
giorni l’ipoteca, altrimenti in-
casseremo la fidejussione di 5
miliardi di lire» è la linea adot-
tata dall’amministrazione mu-

nicipale. È ov-
vio che nel se-
condo caso
l’operazione
andrebbe a
pallino o, nel-
la migliore
delle ipotesi,
subirebbe un
forte ritardo.

Dunque, il
30 settembre
scorso “Can-

tiere Navale di Chiavari” cede la
proprietà a “GD Group Invest-
ments” «per 2,5 milioni di
euro», così informa Agostino.
Undici giorni più tardi, l’11 ot-
tobre la proprietà passa ancora
di mano: da “GD Group Invest-
ments” a “Gli Scogli srl, sede a
Chiavari in via Tappani 18, ma
soci lombardi. L’informazione è
contenuta in una lettera che il
20 novembre “Gli Scogli” ha
spedito al Comune.

«Non ho visto nulla — ripete
Agostino — A questo punto mi
piacerebbe sapere quale è il va-
lore di vendita della seconda
cessione». Ma secondo lei per-
ché c’è stato questo doppio pas-
saggio di proprietà? «Vorrei che
un’opinione in merito la espri-
messe la Tributaria. Nell’atto
unilaterale d’obbligo sottoscrit-
to il 25 gennaio scorso si dichia-
rava che non c’era alcun vincolo
sui beni del Comune. A questo
punto viene leso un nostro in-
teresse: non possono dare un
bene del Comune a garanzia
ipotecaria. Hanno trenta giorni
di tempo per togliere il vincolo
dell’ipoteca».

La palla torna dunque ai nuo-
vi proprietari, rappresentati
dall’amministratore unico, En-
rico Barazzotto, residente a
Lodi. Nella lettera inviata al-
l’amministrazione municipale
la società dichiara la disponibi-
lità a «subentrare in tutte le ob-
bligazioni sottoscritte».

Vittorio De Benedictis

Il consigliere delegato
all’Urbanistica afferma

di non essere a
conoscenza della

cessione alla società
“Gli Scogli”

Agostino

IL FIUME E LA SICUREZZA

E’ iniziato ieri davanti al
giudice Raffaele Di Napoli

l’esame della citazione che la
coop Approdo Turistico di La-
vagna ha presentato tramite
l’avvocato Andrea Percivale
contro la “Porto di Lavagna
Spa”. La materia del contende-
re è il riconoscimento della sta-
to giuridico di condòmini a tut-
ti i proprietari dei diritti di su-
perficie. In buona sostanza gli
utenti — che sono la grande
maggioranza — chiedono che il
porto venga assimilato a un
condominio. La prima e più
importante conseguenza è che
la società concessionaria debba
sottoporre all’approvazione
dell’assemblea dei condòmini
qualsiasi preventivo di spesa
relativo a interventi all’interno
dell’area.

«Secondo l’articolo 9 del
contratto di acquisto, i diritti si
estendono anche alle parti co-
muni seguendo la divisione in
millesimi — è scritto nella cita-
zione dell’avvocato Percivale —
Quindi gli assegnatari, come
proprietari, pagano pro quota
le spese per la gestione ordina-
ria e straordinaria, nonché l’Ici.
Da questi oneri deriva la ri-
chiesta degli utenti alla Porto
di Lavagna di applicare un isti-
tuto giuridico che permetta
loro la partecipazione attiva, il
potere decisionale, il controllo
delle spese». Che la Porto di La-
vagna sia di opposto avviso sta
scritto a chiare lettere in una
raccomandata inviata il 20
aprile dall’allora amministrato-
re delegato Roc Jack Mazreku:
«Non esiste alcun condominio
né conseguentemente condò-
mini nell’ambito della conces-
sione demaniale marittima del
porto di Lavagna». E ieri matti-
na, infatti, gli avvocati Vittorio
Dotti e Renato Mottola hanno
presentato alcune eccezioni
preliminari sostenendo che
non esiste legittimazione atti-
va della cooperativa sulla que-
stione e che comunque la com-
petenza è del foro di Milano.
L’udienza è stata quindi rinvia-
ta dal giudice Di Napoli al 28
marzo. Nel frattempo Percivale
depositerà una memoria per
confutare le tesi dell’avversa-
rio. Si è appreso che anche una
mezza dozzina di proprietari
non aderenti alla coop avrebbe
intenzione di chiedere lo stato
giuridico di condòmini.

G. Fer.

il CASO
Se il porto
diventa
condominio

Presentato il rilievo topografico della piana alluvionale fatto dagli studenti del Tecnico

L’Entella ai raggi X
La Provincia: ora si può passare alle opere di prevenzione

Chiavari. Quando l’elicottero
della società incaricata dalla Pro-
vincia iniziò i rilievi topografici
della piana dell’Entella non si ac-
corse che i suoi strumenti cerca-
vano di collegarsi con un satelli-
te che era spento. Per fortuna
quando vennero sfornati i risul-
tati qualcuno si accorse che face-
vano a cazzotti con quelli ricava-
ti con il loro Gps dagli studenti
del tecnico e si scoprì l’errore.
Così alla società fu ordinato di
rifare tutto daccapo.

E’ solo un particolare, ma si-
gnificativo, degli ultimi episodi
della lunga storia che collega la
Provincia all’istituto statale In
Memoria dei Morti per la Patria
che ieri, non senza una com-
prensibile dose di soddisfazione,
ha presentato il rilievo fotografi-
co sul fiume che scorre tra Cara-
sco e San Salvatore, Chiavari e
Lavagna.

Lo hanno fatto nell’ambito
della messa in sicurezza dell’En-
tella anche se è più ragionevole

parlare di limitazione dei rischi
da esondazioni, perché per la si-
curezza completa sarebbe ne-
cessario demolire diverse fette
dei quattro centri.

All’opera — incuranti di alza-
tacce all’alba, della pioggia, sen-
za mai essere in ritardo, semmai
dimostrando gradissimo inte-
resse — si è prestato il centinaio
di studenti delle classi V e della
IV, guidati da tre insegnanti. Al
loro fianco i tecnici dell’Area 6
della Provincia, quella che si oc-
cupa della difesa del territorio e
della prevenzione delle catastro-
fi.

«Per noi è stato il mezzo per
uscire dalla sfera prettamente
didattica e rapportarci in manie-
ra concreta con il territorio — è
stato il commento del preside
Wladimiro Iozzi — Ed è stata una
buona occasione per imparare,
tutti insieme. All’inizio lavorava-
mo in un certo modo, via via lo
abbiamo modificato seguendo le
indicazioni dei tecnici guidati
dall’ingegner Mauro Lombardi».

La scelta della scuola chiava-
rese nasce dalla disponibilità di
un Gps (global position system).
«La sinergia è stata pienamente
divisa tra l’attività scolastica del-
la Provincia e gli altri compiti
istituzionali — ha sostenuto da
parte sua il vice presidente Paolo
Tizzoni — Da una parte l’iter del-
la messa in sicurezza della piana
dell’Entella è passato attraverso
tecnologie sofisticate, dall’altra
ci voleva la scuola per rilevare
le parti non visibili dall’alto o su-
bacquee. Per questi giovani si è
trattato veramente di un cantie-

re/lavoro propedeutico a far cre-
scere quella sensibilità che do-
mani potrebbe rivelarsi determi-
nante per il successo
professionale».

Tre, in conclusione, i traguardi
raggiunti. L’uso di tecnologie in-
novative, la conferma della dina-
micità dell’istituto tecnico chia-
varese, il ritorno di risultati con-
creti in termini tecnici. 135 sono
state le sezioni del territorio ela-
borate dagli studenti ma soprat-
tutto, come detto in apertura, è
stato grazie a loro che i rilievi
dall’alto sono stati rifatti passan-
do da una maglia di esplorazio-
ne di 20 metri di lato a una ma-
glia di un solo metro. Adesso la
topografia c’è ed è esatta, già si
è capito in che modo le piene
si possano espandere, quale sia
il livello che l’acqua potrebbe
raggiungere. A rischio c’è una
popolazione che oscilla tra i 15
e i 17 mila abitanti.

Giacomo Ferrera

Il grande impegno di
cento allievi dotati di
Gps, degli insegnanti,
dei tecnici. Adesso è
tracciata la mappa

delle possibili
esondazioni

Lorsica. «L’ultima immagine
che ho di lui è in divisa, mentre ci
saluta andando via e noi che lo os-
serviamo dall’ultima casa del pae-
se, prima del curvone. Sono passati
60 anni e adesso è di nuovo vicino
a noi, anche se in una piccola cas-
setta. Commozione? Sì, tanta. Così
com’è forte il dolore provocato dai
ricordi. Però è grande pure la con-
solazione di sapere che sarà tumu-
lato vicino ai suoi genitori, nel
camposanto del nostro paese».

Così Aurelio Demartini, 77 anni,
sposato con Luisa, figlio di Serafino
e Caterina della “famiglia dei so-
prani”, secondo i soprannomi clas-
sici delle “casate” fontanine, ha ac-
colto le ceneri del fratello Mario,
morto il 4 aprile ’45 nel campo di
concentramento tedesco di Fuller-
Meppen, e ora tornato nel suo pae-
se di nascita dove verrà sepolto do-
mani mattina (ore 11), dopo una
cerimonia funebre che si terrà nella
chiesa parrocchiale, alla presenza
del picchetto d’onore della Guardia
di Finanza.

A 60 anni dalla partenza da
casa, Mario Demartini, nato a Lor-
sica il primo aprile del 1909, primo
di nove fratelli (Aurelio è il penulti-
mo, oltre a lui sono ancora vivi i
fratelli Davide e Albino), è quindi
tornato a casa, grazie all’impegno
dei nipoti Fabrizio, Danilo e Federi-
ca che hanno deciso di fare questo
regalo al loro “babbo”, ricercando
tracce dello zio inghiottito dai cam-
pi di concentramento nazisti. «La

scorsa estate siamo andati a curio-
sare nella vecchia casa dei nonni
— racconta Federica — abbiamo
trovato vecchissime foto, lettere dai
parenti emigrati in America, fattu-
re commerciali di mio nonno che
trattava legname, bestiame, farina.
Fra le varie carte è balzato ai nostri
occhi un foglio ingiallito e piegato
in quattro del Comune di Lorsica,
datato 1951. Con grande sorpresa
abbiamo scoperto che si trattava
dell’atto di morte dello zio Mario.
Una lettera del giugno ’51 con cui
il ministero della Difesa dichiarava
che il finanziere Mario Demartini
era deceduto nel campo di concen-
tramento di Fuller-Meppen il 4
aprile del ’45».

Un documento importante che
ha acceso la fantasia di Fabrizio,

Federica e Danilo, inducendoli a
darsi da fare per saperne di più.
«L’atto di morte del Comune ci ha
fornito precise coordinate e così
abbiamo chiamato prima il mini-
stero della Difesa e la Guardia di
Finanza di Trento, poi il consolato
italiano ad Amburgo, dato che ci
avevano detto che lo “zio Mario”
era stato sepolto nel sacrario del ci-
mitero militare italiano di quella
città. Ci hanno spiegato che la cosa
era fattibile e più semplice di quan-
to pensassimo».

Ed, in effetti, in cinque mesi la
situazione si è risolta. «La trafila
non è stata lunga.Pochi giorni fa
hanno inviato le ceneri al cimitero
militare di Rovereto, dove siamo
andati a prenderle». Mario Demar-
tini era entrato nella Guardia di Fi-
nanza trasferendosi a Sondrio, in
Valtellina, e poi a Belluno dov’era
in servizio quando scoppiò la se-
conda guerra mondiale. Gli fu tra
l’altro conferita la medaglia di
bronzo al valore militare per aver
salvato la vita ad un proprio com-
pagno precipitato in un dirupo.
Catturato a Belluno dai nazisti in
fuga in seguito all’armistizio, nella
confusione creatasi dopo l’otto set-
tembre del ’43, Mario venne depor-
tato in principio nel campo di con-
centramento di Dachau e poi in
quello di Fuller-Meppen dove morì
per tubercolosi e stenti.

Una storia disumana di dolore
e paura rimasta scolpita nella men-
te di Aurelio e dei suoi figli che
l’hanno ascoltata, compresa, fatta
propria, tanto da aver capito che
il ritorno a casa dello “zio Mario”
era l’unico finale possibile, degno
del massimo rispetto.

Luca Peccerillo

la STORIA
Morì in Germania nel ’45
Le ceneri tornano a Lorsica

Mario Demartini


